



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 







 
 














 
Nella prossima primavera l’intero popolo italiano sarà chiamato a pronunciarsi per decidere se l’acqua 
debba essere un bene comune, un diritto umano universale e quindi gestita in forma pubblica e 
partecipativa o una merce da mettere a disposizione del mercato e dei grandi capitali finanziari, anche 
stranieri.  
Per consentire la massima partecipazione ad un voto che permetterà a cittadine e cittadini di esercitare 
la sovranità popolare su scelte essenziali che riguardano l’esistenza collettiva e per evitare un inutile 
spreco di risorse pubbliche (si stimano 300 milioni di euro) chiediamo che il voto referendario sia 
accorpato alle prossime elezioni amministrative e che prima della celebrazione dei referendum si 
imponga la moratoria ai processi di privatizzazione.
 



